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R
affaele Di Menza è stato
un importante personag-
gio legato all’emigrazione
salernitana all’estero. Na-
to a SanMango Cilento l’11
marzo 1932, primogenito

di cinque figli, il padre Giuseppe
era industriale boschivo, la ma-
dre Ida Di Buono casalinga. Si
era trasferito nel 1949 negli Stati
Uniti per frequentare gli studi
universitari, conclusi nel 1956
con la laurea “magna cum lau-
de” in Ingegneria meccanica e
nel 1958 con la specializzazione
in Ingegneria nucleare al presti-
giosoMassachusetts Institute of
Technology di Boston. In quella
occasione acquisì una prima no-
torietà perché si classificò pri-
mo nel suo corso e fu prescelto
come «Valedictorian» a tenere il
discorso ufficiale di commiato
dalla scuola. Per la prima volta
nella storia dell’Istituto uno stu-
dente straniero otteneva un ri-
sultato simile e la notizia trovò
ampia diffusione attraverso la
stampae la radio anche in Italia.
In quello stesso anno fu assunto
a Roma, come ingegnere proget-
tista, al Comitato nazionale per
l’Energia nucleare (poi Enea).
Fu quella la prima tappa di una
carriera che doveva portarlo a li-
vello dei più illustri emigrati ita-
liani. Nel 1973 fu distaccato in
Canada e poi nel 1987 a Wa-
shington come direttore della
rappresentanza Enea del Nord
America. Dal 1993 al 1998 fu pre-
sidente della Conferenza Indu-
striale Italia-Stati Uniti di Wa-
shington, organizzazione forma-
ta dalle maggiori industrie ame-
ricane ed italiane presenti nella
capitaledegli StatiUniti.

GLI INCARICHI, I LEGAMI
Uncurriculumvastissimo il suo,
per la sua partecipazione a tanti
congressi scientifici e gruppi di
lavoro internazionali (tra cui al-
cuni dell’AgenziaAtomica Inter-
nazionale di Vienna e delle Na-
zioni Unite), e per la sua ammis-
sione ad associazioni scientifi-
che internazionali (tra le quali
l’Accademia delle Scienze di
NewYork, l’AssociazioneAmeri-
cana per l’Avanzamento delle
Scienze, la Società Nucleare
Americana, l’Associazione Nu-
cleare Italiana). Nel 1968 a Ro-
ma fu nominato cavaliere alme-
ritodellaRepubblica enel 1997 a
Washington fu insignito dell’Or-
dine dei Cavalieri del Santo Se-
polcro di Gerusalemme. Dopo il
pensionamento, avvenuto nel
1998, si era fermato a vivere a
Roma con la consorteMaria Ga-
briella Branchi, sposata nel
1966, dedicandosi ai sei nipoti
che gli hanno regalato i figli Ida

e Giuseppe e, nei momenti di li-
bertà, alla passione per la narra-
tiva. Non trascurava la sua terra
d’origine, passando periodi esti-
vi nella sua residenza di Agropo-
li, dove la sua famiglia si era tra-
sferita negli anni Sessanta, e sal-
tuariamente frequentando la na-
tiva San Mango. Racconta di lui
il professor Francesco Volpe:
«Di fatto mio coetaneo, perché
ero più anziano di lui solo di un
anno e quattro mesi. Abbiamo
trascorso assieme gli anni della
fanciullezza e della prima adole-
scenza. La nostra comune pas-
sione per la lettura ci portò ad
un continuo interscambio, pri-
ma di fumetti poi di opere di nar-
rativa, cui facevano seguito im-
pressioni e pareri personali. Io
fornivo a lui testi classici che at-
tingevo dalla biblioteca di fami-
glia, luimi passava quegli autori

stranieri di moda nel dopoguer-
ra (Cronin, Kormendi, Simenon
etc.) che poteva liberamente ac-
quistare perché aveva più dispo-
nibilità economiche. Ovviamen-
te si andò specializzando in lette-
ratura nord-americana (Stein-
beck, Hemingway, Fitzgerald
etc.). Anche quando i nostri in-
contri si andarono rarefacendo
come ci rivedevamo, esaurite le
prime formalità, ricorreva la do-
manda: “Cosa stai leggendo?” Ri-
cordoanzi chenelnostroultimo
incontro mi chiese sorridendo
un po’ ironico: “Ti piace Camille-
ri?”. Sapeva già la mia risposta,
perché i nostri gusti erano affi-
ni». A dimostrazione del suo at-
taccamento al paese di origine,
Raffaele Di Menza accolse nel
2006 un invito da parte di Fran-
cesco Volpe di collaborazione
per la pubblicazione di un volu-

me nel quale si ricordavano uo-
mini e vicende del secolo tra-
scorso (San Mango Cilento nel
secolo XX. Uomini e vicende,
Vallo della Lucania L’Opera Edi-
trice 2006). Particolare impor-
tante era che i venti autori erano
tutti di estrazione locale, “storici
improvvisati”. Raffaele Di Men-
za compose una interessante re-
lazione sull’emigrazione verso
le Americhe, dimostrando in-
dubbie capacità di chiarezza edi
buon senso storico. La sua scom-
parsa, avvenuta a Roma il 19
aprile scorso, si è verificata in
sintonia con lo stile che ha sem-
pre contraddistinto la sua vita,
nel segno della modestia e della
discrezione. La salma è stata tu-
mulata il 21 aprile scorso nella
tomba di famiglia del cimitero
di SessaCilento.

©RIPRODUZIONERISERVATA

IL MAESTRO E PATRON
DELL’ANTICA DYNASTY
DI BURATTINAI: ARTISTI
DI STRADA IN GINOCCHIO
EPPURE IL NOSTRO
È PATRIMONIO STORICO

IL FORUM

DavideSperanza

Puòuna città rinunciare alla fanta-
sia dell’infanzia, quella libera di as-
sorbire labellezzadelle storie euti-
le non solo ai bambini ma anche
agli adulti? A Salerno potrebbe ac-
cadere questo, con la scomparsa
del teatro dei burattini della fami-
glia Ferraiolo. Un pezzo di cultura,
cherischiadidiventarepiù invisibi-
le del virus. Fondi speciali, unmu-
seo, esenzione da tasse. Molte le
possibili soluzioni, ma per adesso
c’è silenzio. E pensare che nella li-
stadelPatrimonioculturale Imma-
teriale dell’Unesco c’è anche l’Ope-
ra dei Pupi siciliani. «Non siamo in
ginocchio, siamo già sotto terra».
L’amara considerazione di Adria-
no Ferraiolo, maestro del teatro
d’animazione a Salerno, quello dei

burattini che tutti abbiamo vissuto
fantasticando sulle disavventuredi
Pulcinella e Arlecchino. In città, a
causa del lockdown, ad essere in
crisi non è solo il teatro classico.
«Larealtàdeiburattinièunamino-
ranza - dice il 76enne che da anni
operaincittà-Hoifiglichefannola
stessa professione. Si vuole davve-
ro togliere di mezzo qualcosa che
viveda150anni?Unsecoloemezzo
di spettacoli teatrali in tutto ilmon-
do. Non ho sentito la minima cosa
sugliartistidistrada,siparlasolodi

teatro,strutture,cinema».

LA SFIDUCIA
Una sfiducia che arriva daunmae-
strod’arte conalle spalle una tradi-
zione secolare. Sono oltre 500 i bu-
rattini di cui è in possesso, alcuni
del Settecento. Un patrimonio ine-
stimabile, che rischia di crollare.
«Potrei mettere su un museo - ag-
giunge Ferraiolo – trent’anni fa a
Modena cen’era uno.Una trentina
di pezzi e ogni giorno interveniva
una classe, con gli studenti a sgra-
naregliocchi.Avevaproprioragio-
ne Alighiero Noschese quando ci
chiedevacomemairimanessimoal
Sud. Ma ero affezionato alla mia
terra.AlNord la gentemostra inte-
resse. Dalle nostre parti restiamo
nell’indifferenza». Le attuali condi-
zionidellabottegaferraiolanasono
allimite.L’anzianomaestrononha
potuto aderire né ai 600 euro né ai
duemila euro dei bonus-covid. Ep-

pure le tasse fioccano. «Allora con-
tinuoa lavorare finchéposso –dice
– Senonc’è un aiutodalle istituzio-
ni,èdifficilesopravvivere.Vitaleun
appuntamento con l’assessore alla
Cultura,che, tra l’altroabbiamotro-
vato disponibile. Magari chiedia-
modinonfarcipagare il suolopub-
blico, lacorrente».LastoriadeiFer-
raiolo è costellatadi successi in Ita-
lia,oltrecheNorimberga,Praga,Pa-

rigi, inviti a Washington. Tutto ha
inizio nell’Ottocento, quando quel-
la “i” del cognome era ancora una
“j”,e ilcognomedi famigliaeraFer-
rajolo.Diorigininapoletane, ilnon-
nodiAdrianoeradeiQuartieri spa-
gnoli e attore di razza. «Quando si
sciolse la compagnia – racconta –
mio nonno vide a Porta Capuana
un burattinaio, si fece insegnare a
manovrare i burattini e poi simise

in proprio. A 13 anni ero in scena
con il primo spettacolo da solo.Ma
già a 9 anni facevo piccole parti.
Avendo le voci sottili, a noi ragazzi
cifacevanofarelavocedelladonna.
Ilpuntoèchelanostraforzasonole
piazze.L’ideadelmuseopuòessere
una buona cosa da perseguire.
TempofacelochieseroaCava».Un
capannoneaCalvanico, il laborato-
rio a Salerno con dentro il teatrino
montato in ricordo dei progetti di-
segnatidagliavideisecoliscorsi.Le
scene dipinte a mano, il sipario di
tela. Pulcinella, don Felice Scio-
sciammocca, il guappo, le popola-
ne, le commedie di Goldoni, Scar-
petta, De Filippo. Tutto un mondo
che domani potrebbe sparire. «Noi
solletichiamolafantasiadeibambi-
ni e facciamoricordareai grandidi
quando erano senza pensieri – av-
verte Ferraiolo – Non perdiamo
questopatrimonio».
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Di Menza L’ingegnere
che conquistò l’America

FINO ALLA RECENTE
SCOMPARSA HA
MANTENUTO VIVO
IL RAPPORTO
CON LA SUA TERRA
E I VECCHI AMICI

BURATTINAIO Raffaele
Ferraiolo, artista di
strada celebre in
tutto il mondo,
chiede al Comune di
intervenire a favore
del teatro di figura

LucaVisconti

MaxMaffia torna con un solo
album registrato nei giorni di
quarantena. Si tratta di «In
My Strings», lavoro compo-
sto da otto brani creati solo
con la sua chitarra e già dispo-
nibile sulle piattaforme digi-
tali comeApple Itunes. «Sono
pezzi suonati con la mia sei
corde classica elettrificata, re-
gistrati in home recording,
con ilmastering dimio fratel-
lo LorenzoMaffia e la coperti-
na di Alessandra Cammara-
no. Da tempo volevo fare una
cosa così e, ovviamente, nes-
sunome l’ha chiesta, era solo
unamia urgenza di pubblica-
re queste otto idee e così me
ne potevo anche liberare.
Avrei voluto con tutto il cuore
farne un prodotto, che brutta
parola, fisico, ma per il mo-
mento devo limitarmi ad una
pubblicazione in digitale.
Molto dipenderà da supporto
della gente e dalle eventuali
richieste e sono sicuro che il
vinile potrebbe essere alla fi-
ne la soluzione ideale. Speria-
mo». Il musicista si sofferma,
poi, sulla cover. «Lo studio
della copertina - sottolinea - è
stato bellissimo e ricco di si-
gnificati. Ogni singolo brano
ha la sua storia ed ogni singo-
lo colore, tratto, o materiale
di questo lavoro ha il suo valo-
re. Cammarano ha saputo co-
gliere esattamente ilmiomes-
saggio e sono molto contento
del risultato finale». Ma Maf-
fia pensa anche alla prossima
edizione del Fall Festival e a
dare un suo contributo in
questo momento drammati-
co per i musicisti. «Spero che
quest’anno la terza edizione
del festival si faccia e spero di
potervi “vedere” tutti, visto
che ormai sappiamo farle an-
che da remoto le cose. Il mes-
saggio dovrà essere “positi-
vo” e “virale” in un momento
storico in cui questi termini
rappresentano una cosa or-
renda. Bisogna sentirsi aperti
rispetto alla possibilità di or-
ganizzare anche eventi onli-
ne a pagamento. Sono qui per
portare le mie idee e per con-
frontarmi congli altri».
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In My Strings
Maffia torna
con un album
in quarantena

Salernitani con la valigia Da San Mango Cilento a Boston per specializzarsi nel settore «nucleare», è stato il primo straniero
prescelto negli anni ‘50 come «Valedictorian» a tenere il discorso di commiato dall’università: anteprima di successi a raffica

Teatro di figura in agonia
Ferraiolo lancia l’allarme


